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E così, ecco pronto anche il numero di febbraio del
nostro Documento piccolissimi... e non solo!
Tengo particolarmente a sottolineare che esso è il
prodotto conclusivo di una serie di incontri, a
cadenza settimanale, che coinvolgono in toto alunni
e insegnanti e che ci stanno regalando momenti di
bella cultura. L’entusiasmo dei bambini lo si evince
dalle foto: alla fine chiedono sempre l’autografo alle
nostre fonti. Neanche i migliori influencer vantano
followers così pieni di amore e riconoscenza!
Un ringraziamento particolare va per questo
numero alla signora Maria Messina per averci
regalato, con i suoi giochi fanciulleschi, momenti
intensi, facendoci tornare indietro nel tempo e
facendo riaffiorare in me (con la sua “medicina di
Gesù Bambino”) una magia che la mia mamma era
solita fare prima con me e mio fratello e poi con i
miei figli: “Passa passa, panzareḍḍa”. Era un giochino
che, spesso, soprattutto nelle prime classi, mi sono
ritrovata a ripetere con successo anche io ai bimbi
che lamentavano mal di pancia. 
Naturalmente non sono poche le difficoltà per noi
che abbiamo intrapreso questa strada, ma la nostra
tenacia, l’entusiasmo coinvolgente dei nostri
bambini, la loro voglia di approfondire e di
documentarsi autonomamente, come vedrete dai
loro articoli, la fanno sempre da padrone e,
nonostante gli immancabili impedimenti che
accompagnano la nostra impresa, anche stavolta
con orgoglio e gioia vi auguriamo una buona
lettura!
Un ringraziamento va anche al nonno di Salvo, il
signor Tindaro per le bellissime nniminagghî che ci
regala nella rubrica curata dal nipotino.
Non posso non rinnovare ancora una volta l’invito, a
chiunque volesse, di partecipare anche solo con un
pensiero alla stesura del prossimo numero. Tutto
quello che arriverà sarà gradito e ben accetto.
Al prossimo numero!

Rossella Marletta

In questo numero vi voglio raccontare un mito che ci ha raccontato
il professore Gambera durante uno dei nostri incontri. 
Il mito è nato praticamente quando è nato l’uomo. Infatti esso si
domandava da dove venissero tanti fenomeni, come la pioggia, la
neve, i fulmini... Per darsi una risposta, creava una storia per ogni
domanda.
C’era una dea che comandava tutta la natura (era donna perchè
l’uomo si è evoluto grazie alla donna) chiamata dai greci Demetra,
che significa “madre terra”, “madre del grano”. Era bellissima e
aveva una figlia ancora più bella di nome Core che significa
“fanciulla” e che giocava a raccogliere fiori.
Un giorno ci fu un terremoto fortissimo. I cittadini pensavano fosse
l’Etna ma ad un certo punto spuntò un carro luminosissimo, pieno
di diamanti, guidato da Ade (il dio della morte). Appena vide Core se
ne innamorò. Allora la prese e la fece salire sul carro. Core non
voleva andare con lui, ma ogni tentativo di liberarsene fu inutile e
così si fidanzarono. Ade era il fratello di Zeus (re dell’Olimpo), che
era ancora più potente e poteva distruggere tutto.
Demetra, accortasi che Core non c’era più, andò da lui a chiedere
dove fosse. “È con mio fratello Ade”, le disse. Demetra allora lo
minacciò di far seccare tutta la vegetazione se non le avesse fatto
riavere sua figlia. Zeus, senza scelta, chiamò suo fratello e gli disse:
“Core dovrà stare durante i mesi freddi ḍḍa sutta e durante i mesi
caldi cca supra”.
Fu così che nacquero le stagioni. 
Una curiosità: gli uomini primitivi non sapevano come nascevano i
bambini, allora pensavano che per nascere bisognava sorridere.

Flavio Cosentino, 4B
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Bentornati cari lettori in questo nuovo numero del Documento
piccolissimi...e non solo. Un saluto dal vostro Michey! 
Oggi toglierò i panni del giornalista allegro e scanzonato che ho usato
negli articoli passati per indossare quelli di un vero reporter, visto che
l’argomento di cui vi parlerò è molto importante. Partendo, infatti,
dai cunti che vi abbiamo raccontato nei numeri precedenti, vi
racconterò dell’evoluzione della figura femminile e delle conquiste
(presunte o vere) ottenute fino ad oggi, quindi buona lettura!
Partiamo dalla Fata Nzinzula. Nonostante la morale positiva secondo
cui il bene vince sempre sul male, Nzinzula è la coprotagonista e, come
nelle classiche principesse Disneyane, ha bisogno di un principe che la
salvi. Nonostante quest’ultimo sia mosso da buoni intenti, emerge la
disparità tra le due figure, in quanto la fanciulla non riesce a salvarsi
da sola ma ha bisogno di essere salvata. Il principe di questa fiaba è il
personaggio maschile migliore tra tutte quelle ascoltate in quanto è
disposto a fare dei sacrifici per la sua amata. 
Nel “Re Palummu” è la fanciulla, col suo sacrificio, a spezzare
l’incantesimo e a salvare il re il quale, però, non mantiene la promessa
e va via da solo lasciando la fanciulla in difficoltà. Questa storia parla
di emancipazione in quanto è la fanciulla che riesce a liberarsi e a far
ammettere al re le proprie colpe. Il re inizialmente è una figura
negativa poichè la sfrutta per i suoi scopi ma, grazie a lei, alla fine ha
un percorso di redenzione, ammettendo le sue colpe e pentendosi.
Nel “Re Rucchieḍḍu virdi” abbiamo invece la contrapposizione di due
regine molto diverse tra di loro. La prima, pronta a sacrificare tutto
per riunire la sua famiglia, la seconda, al contrario, pronta anche a
cedere il marito pur di entrare in possesso dei beni materiali.
Infine, nella “Spagnola”, troviamo l’esempio più evidente di
emancipazione. Maria, la protagonista di questa novella, nonostante
le sue umili origini, non si sente inferiore al figlio del re e fin da
bambina non esita a sfidarlo nella corsa e a dargli uno schiaffo dopo
averlo battuto, come era stato pattuito nella scommessa tra i due.
Anche quando è cresciuta ed è diventata sua moglie rivendica i suoi
diritti e, nonostante l’accanimento del marito nei suoi confronti per
vendicarsi, riesce alla fine ad ottenerli e a salvare il suo matrimonio.
In uno degli ultimi incontri con il professore Gambera, abbiamo
parlato proprio di emancipazione della donna e una data molto
importante è il 2 giugno 1946. Da quel giorno, infatti, per la prima
volta in Italia anche le donne poterono votare. A conferma di questo,
ci ha portato due tessere elettorali di quell’anno, appartenute ad una
mamma e una figlia di Scordia. Oltre ai dati anagrafici delle due
donne, sulle tessere erano riportate il numero del seggio e il luogo
della sezione, gli orari per poter votare e le avvertenze.
Tutto questo mi ha spinto a ricercare altre date importanti che
testimoniano il processo di emancipazione femminile. Tra queste, l’8
marzo 1977, data in cui viene istituita la Giornata Internazionale dei
Diritti delle Donne; il 5 agosto del 1981, quando viene abrogato
l’articolo 587 del codice penale. Questo articolo, chiamato “omicidio e
lesioni personali a causa d’onore” prevedeva, tra l’altro, che l’uccisione
della moglie adultera o dell’amante o di entrambi fosse punito con
pene meno gravi. Il 25 novembre invece è la Giornata Internazionale
per l’eliminazione della violenza sulle donne: il simbolo di questa
giornata è un fiocco rosso. Infine, nel 2022 per la prima volta in Italia
viene eletto il primo Presidente del Consiglio dei Ministri della
Repubblica Italiana donna.
Spero tanto che il mio articolo vi sia piaciuto ma, soprattutto, spero
che possano sempre essere mantenuti vivi i diritti della donna
affinchè non si ripetano le violenze che purtroppo finora è costretta a
subire.

Michey, 4B

Storie di emancipazione: i diritti delle donne
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Cari lettori, sono Crystal Brunno e ho scritto questo articolo per fare alcune riflessioni sulla figura femminile e su come la
figura della donna sia cambiata negli anni. Tutti i cunti che abbiamo ascoltato durante l’ora del nostro progetto mettono in
evidenza la figura della donna e il ruolo importantissimo che svolge, nonostante tutto, all’interno della vicenda.
La figura femminile che più mi ha colpita è quella della Spagnola, una fanciulla di nome Maria che frequenta la stessa scuola
del figlio del re e che, durante una sfida con lui, lo batte. Come concordato tra i due prima della sfida, gli affibbia un ceffone
talmente sonoro che il giovane decide che un giorno l’avrebbe sposata per farle passare tutta la sua arroganza se lei non si
fosse pentita del gesto. 
Fu proprio così, i due si sposarono ma lei non si pentì mai di quel gesto e preferì restare in prigione piuttosto che arrendersi
alla prepotenza del marito. Per punizione allora la rinchiuse nelle segrete del palazzo. Dopo tante vicende (e tre bambine
nate dalla loro unione con l’inganno di Maria e con l’aiuto della suocera, che nutriva simpatia per l’orgogliosa nuora), alla fine
il principe, nonostante Maria non si fosse mai pentita, decise di mettere da parte l’ orgoglio e liberarla.
Fu così che padre, madre, figlia e nonna si riunirono e vissero insieme felici.
Questa fiaba mi ha colpita molto proprio perchè rispecchia purtroppo la nostra società. Infatti ancora oggi la donna, anche
se più emancipata, è spesso vittima dei soprusi dell’uomo anche se fa finta che vada tutto bene ma in realtà non è così.
La Spagnola e sua suocera però hanno dimostrato, senza superbia e rancore, di poter farcela ottenendo la vittoria sulla
prevaricazione maschile! 
Cari lettori, spero che questo articolo possa farvi riflettere e capire che la donna non può essere trattata come un oggetto per
la superbia dell’uomo. 

Crystal Brunno, 4B

Donne e racconti popolari: la Spagnola

Giochi fanciulleschi: “medicine” alternative
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Si tratta di un gioco che Pippo Barresi e sua madre, rispettivamente nipote e
figlia di Dorotea Russo, dalla quale l’hanno appreso, mi hanno spiegato così:
era frequente il caso che un bambino piagnucolasse per un qualche motivo.
Allora la nonna o la mamma, per confortarlo e distrarlo dalla causa del suo
malessere, gli prometteva un premio ben maggiore, a patto che rispondesse
indicando la cifra esatta alla elaborata domanda costituita dalla formula dei
primi cinque versi.
Da premettere che la persona adulta (a maṣṭṛa) stava seduta, mentre il
bambino, in ginocchio davanti a lei, poggiava il viso nelle sue ginocchia,
coprendosi gli ochi con le mani. Al momento della domanda la maṣṭṛa
poggiava sulla schiena del bambino alcune delle sue dita, che il bambino non
vedeva, ma ne sentiva la pressione sulla schiena, per cui la risposta relativa al
loro numero era facilissima, scontata quasi. Ma la maṣṭṛa riusciva sempre a
far credere al bambino che sbagliava e replicava alla sua risposta con la
successiva formula, che costituiva un responso negativo.
Quindi ella riproponeva il gioco e ripeteva la formula iniziale premendo sulla
schiena con un numero diverso di dita. Il bambino indovinava ancora una
volta, ma il responso era puntualmente negativo, malgrado la protesta del
bambino, che doveva per forza cedere alla prova (sapientemente contraffatta)
della maṣṭṛa. Che riprendeva con la solita formula; il bambino rispondeva
ancora una volta esattamente; ma la formula della risposta della mastra
risultava ancora una volta la stessa: negativa e inappellabile. E riprendeva
ancora ripetitivamente, magari (a discrezione della maṣṭṛa) con un successo
finale del bambino, che aveva intanto dimenticato il suo malessere iniziale,
quasi che il gioco costituisse la pozione magica per riacquistare la serenità e il
buonumore smarriti. 
È un’assoluta perdita di tempo cercare un significato alle singole parole e alle
loro reciproche relazioni nelle frasi. Circa l’origine del gioco, esso è
certamente molto antico e potrebbe risalire ad epoca sicula. Ne sono spia i
termini cucchi (gemelli), che si riferiscono ai fratelli Palici e bbaḍḍi (metafora
di occhi), possibile collegamento all’ordalia legata al lago di Naftia (nei pressi
di Palagonia, antica Palikè), da dove uscivano ciechi gli spergiuri.
Altra sopravvivenza di quel luogo antico è la formula di giuramento ancora in
uso tra le persone anziane di Scordia: Avissa a essiri privu dâ vista ê l’uocchi; con
relativo gesto di abbassare con le dita le palpebre, per mettere in mostra gli
occhi, appunto i bbaḍḍi.

Nuccio Gambera

Trìnchiti bbona,
Suletta si bbona.

E-ssulètta maritata,
Quantu cucchi e-qquantu bbaḍḍi,

Quantu sù sti cosicavaḍḍu?

Dui! (o un altro numero)
 

E ppi ḍḍui avìssutu dittu
lu ta nasu nculu ṣṭṛittu.

Trìnchiti bbona,
Suletta si bbona.

E-ssulètta maritata,
Quantu cucchi e-qquantu bbaḍḍi,

Quantu sù sti cosicavaḍḍu?

Quaṭṭṛu! (o un altro numero)
           

E ppì-quaṭṭṛu avìssutu dittu...

Disegno di Diego Fratulli, 4B
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Un’esperienza straordinaria: il nostro spettacolo!

Nniminagghî del giorno

Caminannu caminannu ma vaiu tuccannu. Cchi iè?

Mi porti a tutti i posti macari a bballari ma ndo liettu no. Cchi iè?

Quaṭṭṛu zzocculi, du lucenti, du puncenti e na scupa. Cchi iè?

Quannu si cunsuma diventa nica nica. Cchi iè?

O su beḍḍi o su brutti i fazzu ssittari a tutti. Cchi iè?          

Soluzioni nel prossimo numero!
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Welcome cari lettori, in questo nuovo numero del nostro
“Documento piccolissimi... e non solo”!
Gabriel: Oggi, insieme alla mia compagna di classe Elide
vogliamo raccontarvi un’esperienza teatrale molto bella che
abbiamo fatto con la nostra classe mettendo in scena Maṣṭṛu
Spinci Spanci, un racconto popolare diffuso a Scordia.
Elide: Io non vedo l’ora di raccontare la mia esperienza, ma
prima vi parleremo del testo.
Gabriel: Maṣṭṛu Spinci Spanci è stato messo in scena tanti
anni fa dal fantastico professore Gambera con i suoi alunni
(tra cui un papà di un nostro compagnetto) quando
insegnava alla Scuola Media Statale Leonardo Da Vinci. Io
ho scoperto che di questo racconto esiste un’altra versione
che mi ha raccontato mio nonno e che prossimamente vi
racconterò. La nostra maestra Rossella (che secondo noi è la
migliore maestra che ci potesse capitare) ha avuto la
wonderful idea di rimetterlo in scena con noi. 
Elide: Dopo tante prove e tanto lavoro per realizzare la
scenografia (in questo ci hanno aiutato i nostri genitori),
poco prima di Natale siamo riusciti a metterlo in scena,
adattandolo ovviamente alla nostra classe ed è stato un
successone!
Gabriel: Io vestivo i panni dô Signuruzzu e per me è stato
molto bello riuscire a salvare Maṣṭṛu Spinci Spanci dalle
grinfie dei diavoli. Gesù è uno dei personaggi chiave del
racconto e ci fa comprendere che non bisogna farsi
trasportare troppo dalle tentazioni (nel caso di Maṣṭṛu Spinci
Spanci le carte).
Elide: Riguardo agli altri personaggi, ognuno ha il proprio
carattere: Zuppiḍḍu e Tic Tac litigano sempre per chi deve
essere il migliore, Maṣṭṛu Gnazziu, pur essendo il capo dei
diavoli, in realtà è un codardo, Cuncittuzza che si impiccia
sempre degli affari degli altri...
Gabriel: Le lavandaie che pensano a lavare, stirare e
cucinare e poi il protagonista che ha la testa cocciuta ed è
ossessionato dal gioco del solitario e trascura sua moglie;
San Pietro che è il guardiano del Paradiso e non lascia
passare chi ha peccato e che ha accanto l’arcangelo Gabriele.
Infine c’è Donna Pippina...
Elide: Io ho interpretato questo ruolo. È stata un’esperienza
bellissima ma anche molto complicata perché le battute da
memorizzare erano tantissime. Donna Pippina è una donna
molto saggia e gentile con tutti. Lei ha come unico desiderio
quello di andare in Paradiso.
Elide e Gabriel: Un saluto, cari lettori. E ricordate sempre
di non smettere mai di sognare!

Gabriel D’Ascari e Elide Calleri, 4B

Soluzioni delle nniminagghî dello scorso numero

La strada, il ficodindia, il secchio, la corda

a cura di Salvo Marino, 4B
(e suo nonno!)


